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It topie nop mtaUlt presenlé Bqllo^ saranno 
dichiarale contraffalle. Verso i emlrqffallort 
saranno provocate le disposiziqni delle vigenti 
leggi. 
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Poesia di Sutasore CàMK^RAH« • [ 
Nasica del maestro G1B8E191: Lillo . 



Cav. D. Antonio Niccolimi Architetto de' Reali Teatri. 

A 



Direttore ed inventore delle Decorazioni e Capo Sce*^ 

nografo Sig. Domenico Feeri.’ 

/ 

Pittori architetti — Signori Angelo Belloni, Gaetano 
Sandrt\, Nicola Pelandi. * > 

Pittori paesisti ■— Signori Franeeeco Bortolotli y 
Leopoldo Galluzsii , Luigi Gentile. 

Fignrista — Sig. lìqffaele Mattioli. 

Allievi della scenografìa — Signori Giuseppe Casta- 
gna , Vincenzo Fico. ‘ 

Editore e proprietario esclusivo delie poesie de' libri 
de* Reali Teatri, Sig. Salvatore Caldieri. 

Appaltatore della copisteria e proprietario * assoluto 
degli spartiti in partilora, Sig. Bartolomeo Fran- 
chini. 

I . 

Direttori e Capi macchinisti Sig. Fortunato Quériau 
e Domenico Pappalardo. 

Direttore del vestiario , Sig. Carlo Guillaume. 

Attrezzeria disegnata ed eseguita da’ Signori Luigi 
Spertini e Filippo Colazzi. 

Pittore pe’ Ggnrini del vestiario, Sig. Filippo Buono. 

Direttore ed inventore de’ fuochi chimici ed artificiali 
Signor Orazio Cerrone. • ' . 

Direttore, appaltatore dell* illuminazione, %\g.‘ Matteo 
Radice. 




PERSONAGGI. 



CBISTINA, regina di Swzia, • • ‘ ^ 

Signora Marrag. 

GASIO-GUSTAVO , principe palalino , 

Signor Rossi. 

IL MARCHESE GIOVANNI MONALDESOH , ' 
Signor Reina. 

IL GONTE SENTINELLI , 

Signor Cariagenova. 

GIULIA , ■ 

. Signora Ruecini. 

ADOLFO , scndierc di Senlinelli , 

Signor Ceci. , , . 

PIERO , vecchio familiare di Giulia , 

■■ Signor Benedetti. 

' TJn fanciullo , figlio di Monaldeschi , e di 
Giulia . — Dignitari della Svezia. — Gor- 
tìgiani d’ ambo i sessi . — Paggi • — 
Soldati . — Popolo . 

La prima parte ha luogo in • Upsal, le altre due 
a Fonfainebleau . — L’ epoéa è oltre, 
la metà del secolo XL'JJ. 
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PARTE PRIMA. * 

■iiimiii» 

L^ABDIGAZIONE. 



S C E N A P R I M A. 

. - . • i . - ; 

Appartamenti nella Reggia: spanta il giorno. 

V oei dall interno della Belgio. 

A. te dalla polre , o nome clemesfe, 

I voti preghiamo di latta una geate; 

All* nomo chiamato dì Srezi’a sol trono 
I sacri doreri ta parla d’ an re ; 

Gli seggano accanto giustizia e perdono. 

In terra nn’ immago sia vera di te» 

SCENA II. • _ 

Sentinelli, Adolfo. 

Sen. ( Si avanza tacitztmo e concentrato^; il suono 
della prece lo scuote, ed ira tremenda lampeg*^ 
già nel di lui sguardo. ) 'i 

Il sospetto è certezza... oggi la fronte 
Al mio rivai , Cristina , 

Del serto cingerà!.. Terpìhil giorno!.. 

Monaldcschi mio re?., (^esta parola 
Un inferno racchiudo ! * . .. i 

'Ado. Calmali... 

Sen. 0 folle arabizion delusa 1. . 

0 mie vane speranze!.. 

Sognai due lustri! — Ed alla patria sponda 
Riedere abborro. .. T incantato cielo 
D'Italia, un fosco velo 

' Per me ricopre.! . , 
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jtdo. l “ Che farelli » ; • 

Sen. i ? Apprendi ' 

Tutta la mìa sciagura. 

Tu occulto amatore a mia* nepote 
Mancò di fede , e sparve : ' ' ' 

Della tradita vifdala la niadm, 

0 tuia suora infelice ! , 

Morì d’ambascia... e me fontan chiamando, 

Fioca la voce y coi singhioszo estremo 
Chiese vendetta... — In rimembrarlo io fremo! 

' Quella voce, quel singuito. 

Nel mio petto ha sempre un eco.,. 

La' memoria dell' insulto 
Sempre viva io porto meco... 

L’ho scolpita nella mente, 

E la spina dèi mio cor...- 
• Grónda sangne eternamente 
Lff ferìta deH’ onori 

SCENA III. 

Iht drappello di Cavalieri ^ e détti. 

Cav. Chiese di te sollecita 

La regai donna, o Coate. 

Ben* , Chiese di me?.. 

G*r, - V • Qual torbida 

Nube ti siede in fronte! 

Perchè sì tristo? 

Ado. Ah! simnia... ' 

' ( Piano,, a Sen. ) 

Sen. Trìsto-U. Che.^le?.. Io?.. No. 

Cav. , ( Con accento di viva esultanza. ) 

E giprqo di letizia 
il giorno che ronntò, 

Sen. ( Ira mortai, terribile 

' 'Stammi sepolta in eord... ' 

Altrnì svelarmi , t perdere ' 

Dn tuo baien mi puòP 

( 1 cavalieri ripetono l'espressione di lerQ 
gioja. ) 
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Aio: 



Cav. 



V 



Quest’ ioiporfono giubbilo ■* 

Raddoppia il Aio furore!.. 

Voira per tatti estinguere 
La pace eh’ io non ho. -) 

{' Sempre piano a Sen. ) >. 

Pensa ove siano 1. . nascondersi '> 

Un delator qoi può! ’> 

É giorno di lelisia 

Il giorno che spuntò! ( 'Pattano. ) 

- S C'E N A IV. ' 

Atrio della Reggia. — Il trono da nn lato j dall’ altro 
vasta porta chiusa 'j . nell’ esterno naagnilica vedotà 
della Città , con mare in fondo , adorno di molte nàvi. 
Le aure portano il rimbonino della gioia popola- 
re : dopo qualche ietatUe « sì avanza Giulia , 
coverta di spoglie virili, seguita da Pie^h 
che traggo a mano un fanciullo, , o. uti. 

Pie. Ove ^inoltri, sconsigliata!.. • .vO 

Giu. Udisti ■ 'in » 

Qual nome «isaonava ' > ^ ) 

Di bocca in boooa!.^ Vaneggiar mi sembra!.. 

Il diadema tegAle < 

Pende sul ohpo snòl,. D’oaa rivale ■' , ' ' ■ 
Appresso il' trovo 1.. ,i 

Pie. , • ' Bstialal^Ii ti erede; 

Quindi... •• '* . : >'! , < ««) 

Giu. Ma vivo... iaovrro ! ■ • 

E giungo in tempo! Se rapir si -teste ^ 

Il padre al figlio mio, terribii grido 
Sorgerà dal mio petto ' ) .\ 'V, 

Palesator dA vbré... - <( Odonsi lieti suoni, k' t 
{piii • r ' ■ Ahimè ! s’ avanza . 

L’ Augnata donna!.. < • ^ . • j 

Giu. £ accanto ad essa... Oh oieli»!.. 

Monaldeschi! ' ■ ' . - ■ . • v . . 

Pie. "Ti freoa... i;Trdémiola petto il fondoL))f 
^iu. È fiamma il aangae mio! • . , . / 

Piè. ' - • ■' Sespiro appesa I 



a 

T. .J 
t ' 






S C È N A V. . 

Cristina , Monaldesehi , Senlinelli , Adolfo , Dt- 
gnitari della Svezia , Cavalieri , Dame, Pftgp» 
e guardie da un lato ; il popolo dal fondo. 

( Cristina ascende al trono, i grandi la cir- 
condano , risuona in tanto allegra musica, 
è dicesi il seguente ) ^ 

Coro. Sgorghi di gioia ioimenso grido, ' 

^ Come torrente spezzato il gel. 

Para è la gioia d^ nn popol fido , 

E sempre on eco ritrova ih cid. 

Cri. Grandi , guerrieri , popolo , chiedeste 
Un regnator ; lo avrete. 

Ma pria giurar dovete 
AI mio voler cieca obbedienza. 

Gli altri. . 5 lutti ‘ 

Noi lo giuriam. , 

Cri. T* appressa • . . . , 

Carlo-Gostavo. 

( Ferso la porla di fronte al trono. ) . 

S C E N A VI. 



Carlo-Gustavo , e delti. 
Tutti, tranne Cri. e Car., Il Duce !.. 
Cri. A questa fronte Muliebre inserto 
E grave troppo „ sul tno cria riposi : 
È tuo , principe , il trono ; . 

Per sempre io ne discendo. . < ■ > 
Grandi. Papolé. 



Come !... 

Sen. Ado. ( Possibil fia!.. 
Già. Pic.i ' ' 

Mon. I 
Cri. Salve Carlo-Gustavo 



('Ciebl..^ 



le intendo!.. 



) 



MonarcA delia Svesia.' * 

Grandi. Popolo. E che! Regina?.. . 

Cri. PoBol serba la fede , al re l’ inchma. 

( Il popolo , ed i grandi, tratti, dall esenr’ 
'•pio di lei, si prostrano innanzi a Car. ) 
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Mon. 



Giu. 



Al tao piede nn regno intero 

Or favella col mio detto : . > 

Questo regno, a te soggetto, . . 

In te spera , Gda in te. 

L’ innocenza , il giusto , il vero 
Covri all’ ombra del tuo manto , 

Dell’ oppresso asciuga il pianto , 

E il maggior sarai dei re. 

( Notando il giubbilo che sfavilla negli bc‘ 
chi di Sen. ) • ' 

( Mal di gioja sfolgoreggia 
, Chi desia vedermi oppresso. 

Alma vile, io son lo stesso; . . , 

La mia luce è tutta in me. } 

Sen. 

( Qui ciàscan dubbioso ondeggia.; 

Solo nn core, il mio gioisce..., 

L’ atro nembo appien sparisce , 



Che offuscava il sol per me! ) 
Imitarti ila mio vanto ; ( a Cri. 



) 



Car. 

Sarò giusto al par di te. 

Grandi. Popolo. ' , 

Deir oppresso asciuga il pianto, , " 

E il maggior sarai dei re. 

Car. ( V olgendosi al popola , in tuono solenne. ) 
Le sorti della Svezia 
Vegliar qual ]>adre amante 
Io giuro. 

Dei ripetere 

Al re dei regi innante , 

Entro r angusto tempio , 

L’alta promessa. — Udrai 
Poscia gl’ irrevocabili 
Dritti che a me serbai. 

Pian leggi. 

Se il consenti , . 

Sciorrò le vele ai venti 
Fra poco. 



Cri. 



) w.-.ò 



Car. 

Cri. 



I IO 

'Car. I! éiél ti gnidi. 

Cri. Viva di Sverna il i^. 

( Il popolo ripete l' acelamaxione t aeeom- 
* pagna il re, thè accerchiato dai ^pwidi 
a incammiha al tempio. Intanto Giu.., ri- 
masta sin ora confusa ira la moltitùdine, 
coglie destramente /’ opportunità del movi- 
mento universale, e si accosta a Mon., 
-il quale gettando som"' essa uno' sguardo, 

f ar tocco da fùlmine. ) 

Ah!.. Non è ter... travidi..- ' 

Par... qnel sembiante!.. Ahimè!.» } 

Cri. ( Accostandosi a Mon. )' 

Il mio cor , non' il mio soglio 
Cento volte a me chiedesti ; 

Sin che nn palpito gli resti 
Fido ognora , e too sarà. 

Il mb crin del serto io spoglio , 

Ma regnar sn te mi lice... 

. No , regina più feliée ' 

Mai la terra non avrà ! 

'Mon. ( Ah! m’aperse quello sguardo ' ■ 

Un abisso tenebroso!.. 

Dall’ eterno suo riposo • - 
‘ Un' estinto, sórgerà ! • . • 

In un punto agghiaccio ed ardo!.. 

Manca ‘il senno.;, il cor mi trema!.. 

No , più smanie 1’ ora estrema 
Più terrori non avrà ! ) 

Ciu. ( Spiega in me l’ usato' imperò 

Quello sguardo, quel sembiantO !.. 

Qual d’amor nel primo istante 
Palpitando il cor mi sta !.. 

Non so ben se temo , o spero. . . 

L’alma ho tutta incbbriata... - ‘ 

D’ una moglie sventurata , ' ‘ 

D^una madre, o ciel pietà. ) 
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Sen. ( Fa baien che striscki e passa 
La grandezza del protervo!.. 

Cenni altieri quale a. serrD • 

Egli a me non parlerà. 

Nella polve, o stolto,' abbassa 
Osèlla fronte abbominala : 

La tua stella è tramontata , 

E mai piò non sorgerà!-) 

Pie. ( D’ nna moglie sventurata , 

D’ una madre ^ o elei pietà. ) 

> La corte di Crùtinct. ■■ ' . 

( Si tnrbò la sua -giornata !. . • 

Senza rai tramonterà ! ) 

( Cri. patte., tutti la seguono tranne Men. 
Giu. e Pie. ) 

Giu. ( Sottoèofé d Pie. infanto che il corteggio 
. ■ di Cri. si allontana. ) ' 

Va.‘.. col fanciul ritratti 
Brev’ora. — Monaldescbi ? 

Mon. . Ab!.. Non è sognoL* . 

Sei tu?.. La preda sua 
Rese la tomba ! • •. 

Giu. - Sposo mio... 

Mon. '' , Favella ' . > 

Sommessanrenle. 

Giu. Quai sciagure atroci > 

So me piombaro , al tuo sparir! 

Mon. . Colpito 

Da sentenza fcral sotto mentito : 

Nome, a lungo di Pesaro le mura' 

Ebbi ad asìl , ina noti 
Erano i miei vestigi... 

Ad evitar la scure 

Il bel paese abbandonai... Par giunto 
Su questi lidi, un foglio 
Al tuo servo fedel tutte narrava 
Le mie vicende. Mensogoterc adunque 
Fur le cifre di Piero, 
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Che le spenta dicean? 

Giu. . Fa mcnsogniero 

Il grido , che traeva . 

Lai medesmp in errar. L’austera madre 
Credè fallace.il nodo 

Che a le mi strinse , ed a celarne 1 ’ <mta , 

Me di castel deserto 

Chioso fra le pareti , e voce sparse ^ 

Di mia sùbita morte. . 

'Mon. Cielo!., e fra quelle porte?.. 

Giu. Un lustro giacqui... Sin che il fato aperse 
Il materno sepolcro,-. . ( Tèrgendosi una lagrima. ) 
Allor guidata . , 

.1 Dal vecchio Piero, in .traccia • : 

'Volai del mio consorte. 

'Mon, ■ ' fn quale istante , 

Qui giungi, 0 donna!.. Il nostro imene!.. 

Giu. kvyiase 

Con doppio nodo il ciel. • • 

'Moti. ' • , Che dir vorresti ?.. 

SCENA VII. 

jéd un cenno di Giulia., si avanza Piero, 
col fanciullo: i suddetti. 

Giu. Mira. 

'Mon. Ebben.-,. quel fanciullo?.. • 

Giu. ' Ancor f arresti ! 

D’ abbracciarlo , interno moto 
Non ti dice? 

'Mon. 'Un senso ignoto 

Chiama il pianto sul mio cìglio -, 

Tutto il cor in’ inteneri! 

Egli... forse... egli è?.. 

Giu. ■ . Tuo figlio, 

'Mon. Figlio mio!., mio figlio!.. 

( Stringendolo al seno. ) 

Giu. Pie. Ah! si..'. 

'Mon. in quel viso di me stesso. 

Le sembianze io miro accolte 
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Si m’.abbraccia..* in qneslo amplesso , ' 
Panni esistere dae volte ! 

■, 0 del sangue arcani dritti 

Io vi sento nel mio cor! • ’ 

Giu. Ecco il padre che chiedesti , - • i . ■ * 

De'tnoi baci ot* tn l’inonda... 

Tanto il ciel pregar sapesti , 

Gh’ei tae brame alfin seconda. > ' • ' 
Pie. Giu. Ciel , speranza degli afflitti. 

Figlio aita, e genitor. 

( Rimbomba dalle navi un colpo di cannone. } 
Mon. Della partenza il segno li. Affli chi mi scaote. 
Dal mio sopori,. Tremendo i 

Precipizio mi cinge , e via di scAmpq • . 

Non discerno... ' . ' ' 

Giti. Fnggiam.*. 

Mon. Stolta , che parli ? 

Sin ch’io provveda t’allontana, e quindi... 

Giu. Giammai... ( Avviticchiandosi a Mon. ) ' 

Pie. T’arrendi... 

Giu. - No;.. 

Mon. Cristina ! 

( Scorgendola da lungi. ) Cedi... ' 

Mi lascia... ( Liberandosi dalle sue braccia. ) 
Giu. ( Stringendo le sue ginocchia. ) > 

Pria calcar denno i tnoi piedi 
Queste membra inielìci... 

( Pie. , traendo il fanciullo , ha già oltre- 
passato l' atrio , ove si arresta confuso tra 
il popolo , accorso alla partenza di Cri. ) 
SCENA Vili. 

Cristina, Sentinelli, Cavalieri, Dame, 
Paggi, e delti. 

Mon. ■ ( Ah!.. ) 

Cri. Monaldcsclft , ' 

Qnel vago giovirielto a che prostrato 
Onde s’ aflanda ? e chi è desso ? 
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Ciu. 

Moti. 



Io?.. 

Taci».. 

( SommetsatnetUe a Giu. ^ 

Cri. Favella. 

Giu. Io aoa... ' ■ ■ ■ . ■ \ 

Mon. CoDgionto 

Ei m'è di sangoe... acerlia' 

La sorte a lai ■ fe gaerra 

Orlaflo e solo, abbandonò la' terra . v 

Un dì saa calla... ed al mio piè chiedea 
Socuórso , aita. * 

6w‘. Il tfome sno? . • ■y . 

Giu. M’appello*... - . 

Moni Giulio. ' - * ‘ t 

Cri. De’ paggi miei • 

.Lo copra la' divisa. 

( Ad alcuno della sua corte. ) ■ .< 
Partasi. ( Avviandosi con tutto il corteg(/io. •) 
Sen\ (■ ^guendo Cri. e gettando sovrà Mon. uno'' 
sguardo feroce. ) . 

( Ancor il fato all’ (mio mio 
Non l’ involò ! ) 

Popolo. Donna reale , addio. 

Mon. .Giu. ( -Con rapido accento , éd dUraccian- 
dosi, intanto che Cri. ed il seguito di lei ‘ 
ascendono alle navi. ) ' ' 

Ci persegua il più nero destino^ 

Ci colpisca la morte -più cruda ' 

Una tomba ohe insieme ne' chioda 
• Or negarci la terra -non può... * 

( S’ ineamminano verso le navi. ) 
Foci confuse dalle navi. 

V’affrettate... sol flutto marino 
Sorse il vento , e propizio spirò. 

( Pie. cM fanciullo si riuniscono a Mon. e 
Giu. nel tempo istesso còde la tenda. ) 

Fine della prima parte. , 
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PARTE SECONDA. 



IL F AC dio. 



' S C E N A P R I M A. ‘ ' 

S&Ia nel palagio di Fon(aid|bIeaa. 

JDa un Iato uno sgabello ed un' arpa : in fondo “ 
_ tavola y su- cui molti- volumi; Cristina vi sied^^ 
accanto , . Appoggiando àd essa il gomito , e la 
fronte alla mano. Sul davanti 'le Dame e CUp' 
Ita, in abbigliamento di paggio-, osservando la, 
silenziosa tristezza di Criilina. ' • 






■ .'N 



Dame. [ Sommessamente fra loro. )•* ' 

Per lei d’imene i cantici- 
Al nnòvo dì s’adranno. 

Par sembra in petto ascondere 
Aican molesto affanno ! 

( Rivolgendosi a Giu . , sempre a voce bassa: ) * 
Sveglia deU’ arpa ó Giulia , . 

' . Sveglia la mula corda: , 

Lieti pensieri e teneri 'V. 

All'alma sua ricorda : ' 

Intnona il canto usato, ; 

^ Quel canto a lei si grafo , • 

’Che scende nel suo “cor 
Qual l)TÌna in grembo al fior. 

Giu, ( Facendo forza a se medesima, preludia 
sull’ arpa , quindi scioglie la voce al 
canto. ) , 
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t- U 



mi 



"La gìoja del 
Amor , spigolo amgr^^ 
È .fonte di piacer. 



Del ^do iqvidiato 
Cfi? ^ ^ 



A II. 
‘'détte: 



Cfi? ^ 0 ^ lo 'sjdendor? 

D’nn dorè innamorato 
È trono nn‘ fido cor. 

( La suà voce è tremante ^ interrotti i suoni 
deir arpa. ) 

.ijfi'j' 9 ,f. , 

Sentine Ih., e 
Donna rpal , concedi 

,CliMo ti lavelii. — j- 

Crù ( ihpo aver, notato il grave contegno at 

cT un cènno accommiata la sua corte. ) 
Ebben ? Turliato sem’bri ! . .. 

Sén. Grada , mortai ferita 

Deggio aprirli nel cor ! Tu sèi tradita. 

Cri. Io tradita !... Da chi ? 

Sen. Da tal , che prova 

Unica in terra ebbe d’ amor. 

Cri. ., Sconvolta 

0' tutta l’alma!.. Esser pOtria?.. 

Sen. : M’ascolta. 

Ginnti sol franco lido , 

Mal celata tristezza in fronte apparve 
Di Moùaldeschi. . . 

Cri. E véro! 

Sen. Ne lamentasti meco , ed esplorati 
Ènro i suoi passi conferenze arcane 
Ebbe con Gialio : nn* dì , mancava il raggio 
Del sol , tutto romito uscir dal parco 
Fu visto , e la vicina 
Soglia di rozzo tetto 

Varcar. • ■ 

Cri. Finisci, £d ivi ?.<« 
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Sen. • Un pargolello , 

Ivi ha stanza , ed un vecchió. •— 

La nave tua molte seguirò, ed nna 
Coslor qui trasse. 

Cri. Nulla intendo I 

Sen. ( Porgendole un foglio. ) Leggi» 

Cri. Qual fogliò mai? 

Sen. Sorpreso 

Fu dalle core mie. 

Cri. Lo scrisse ?. . . 

Sen. Il veglio 

A Monaldeschi. 

Cri ( Spiega il foglio e legge avidamente. ) 

» Esecutore io veglio 
De’ cenni tuoi : provvidi 
Tre fervidi corsieri. 

Onde accertar la nostra fuga. — Vieni 
Come il dì cada, e troverai del parco 
Al limitar dappresso ; • 

Me, con tuo figlio. » Cielo!.. 

Sen. Intendi adesso? 

Cri. ( Fremente. ) 

Ei fuggir!.. — Che lessi !.. — Un figlio !.. 
Sen. ( Il velen discese al core! ) 

Cri. Negro vel mi sta sul ciglio!.. 

Monaldeschi?. . ( V olgendo la parola a Sen.) 
Sen. È un traditore- . 

Cri. Monaldeschi?.. Non è vero... 

Chiodi il labbro mcnsogniero. 

Queste cifre ha simulate 

Kio livor , che a lui fa guerra... 

D’ alme infide , scellerate , 

Non fu mai penuria in terra; 

Ma tradii: nel punto istesso 
E doveri, e fede, o amor?.. . 

Mai non giunse a lauto eccesto , 

Non fu mai sì vile un cor! 
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Seti. Tu parlasti un f#ro accento ( 

Ma sfuggito nello sdegno 
Non mi punse. I) tradimento 
Chiaro fia di quell’ indegno. 

Cn. Badai II cor tn m’hai traClto!.. 

Conte !.. badai.. 

( Sen. fa cenno verso la porla ') 
SCENA III. 

Adolfo, e detti. 



Seti. 


A cui fu scritto 






Questo foglio immantinente 
Fida porga , ignota mano. 
Opra cauto. 


.. 


Ado. 


A ogn’ uom vivente 






Occultato fia l’ arcano. 




Sen. 


Va. ( Ado. esce. ) • 






Sorprender tu potrai 
Nella fuga il mancator. 





Qnal mcnii conoscerai ! , 

Cri. ( Con scoppio d'ira eccessiva , Jìn' ora trat- 
tenuta a stento. ) . • 

Oh tremendo mio furor ! 

Vieni... del ver terribile 
La larva si dilegui... 

Vieni , un supplizio imparami 
Che al suo fallir si adegui.' — 

Tramonta o sol... più rapido 
Cedi alla notte il campo... 

Ah I di quell' ira avvampo 
Che perdonar non sa I 
Sen. Per ini dal soglio scendere 
Il mondo> già ti vide. 

Or ti vedrà ludibrio 
Delle sue brame infide. 

Di nera macchia il perfido 
Ha il nome tuo lordatol.. 

Quel sangue detestato 

Uvarla sol potrà. ( Partono. ) 
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S C E N A IV. 

Il palvo di Fontaineblean. 

• ( u scena resta qualche tempo vota , intanto 

il cielo s' imòruna. ) 

Giulia. 

Foga la terra^ già si mostra in cielo 
Qualche romita stella. — È questa l'ora. 

Questo il yial de’ sàlici, 'ed ancora!.. — 

Sorgea forse un inciampo?.. Ahimè! son Innglii , 

Angosciosi gl’ istanti 

Che precedon la fuga!.. I rami scuote 

L’ aura notturna , o fu mutar di passi 

Il suou che intesi?., — Alcuno 

S’avanza... 

S C E N A y. 

Monaldeschi y e detta. 

Giu. Monaldeschi ? 

Mon, Sei tu ! ( Preoccupalo. ) 

Giu. Finor tremai... 

Mon. Crude! sospetto 

Mi torba... 

Giu. Oh eie! !.. 

Mon, . Di Piero 

1 ardi mi giunse un foglio e messaggiuro 
Ambiguo lo recò. 

Giu. Gelar mi fai ! 

Mon. Pur non giova ^itar., che al di novello 
Essa m’attende all’ara... 

A nostra fuga il fato arrida... 

( Pigliando risoluto Giu. per matto , ed in~ 
camminandosi. ) , . 

S C E N A VI. 

Cristina, seguita da Sentinelli e da tutto il di tei 
corteggio, paggi con torchi accesi , , 

Guardie , e delti. 

Cri. Il fato 

Al mio furore t’ abbandona ,, ingrato. - • . 

« 
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Moti. Giu. ( Siam perdali ! ) 

Cri. Sconoscali , 

Ambo dunque mi tradite ! 

0 il più infame dei viventi , 

Or perchè le luci ardite 
Da me svolai ! — Ammutolisci ? 
, . Tremi, vile? impallidisci? 

Mon., 

Gri. 



Mon. 

Cri. 



Mon. 



Cri. 



Piero, ed il fanciullo irà guardie ,.e detti. , 
'Cri. Mira, traditor. ^ 

( Accennando il fanetullo. ) 

Giu. Ciel!.. mio tiglio!.. 

( Con grido involontario , che lo spavento 
materno ha strappato al suo cuore , più 
che alle sue labbra. ) 

Mon. Ah!.. 

( Atterrito dalle parole di Giu. ) 

Cri. Sen. Coro. Che!., 



N’jhai ben d’onde! Io tutto appresi. 
Tutto!... ( Con estremo sgomento. ),■ 
Il nome di colei 
11. tuo labbro a me palesi ; 

Qui , d’ innanzi agli occhi miei , 

Qui sia tratta..^ Qv’è l’audace? 

( lo fe.spiro!... ) 

Ancor si tace? 

Monaldeschi ! 

( Imperiosa ..e minacciante. ), 

Tu puoi darmi 
Cruda morte fra tormenti , 

Ma il segreto ad involarmi 
Tu non basti. • > 

Alteri accenU 

Parli, 0 stolto! — Trema!., frema!.. 
Hai sfidala un’ ira estrema t 
In mia possa è un’ altra vita! 

Ed io... 

SCENA YIl. 
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Q,.,.; (Tradita ’ 

Sei incatita !.; ) ' 

' (Oh mio terrori.. ) 

• ( dal capo alle piante ; tutti si 

affollano intorno a Giu. Cri., afferrandole 
tm braccio -, in lei fisa terribile lo sguar^ 
do ; i ira' non le concede la favella, ma 
quello sguardo è più fiero di mille rninac- 
P^^^ore della morte sta sulla fronte 
di Giu. ; essa cade a' piè delt offesa don- 
r • ”^r»L ^^omenti di spaventevole silenzio. ) 

^ri. Oh mentilo, abbieUo core!.. { A Giu. ) 

Oh pepTérso, infido mostro !..( ) 

Grande, immenso è il mio furore... 
Quasi al par del fallo voslro-l 
Merla il nero tradimento 
Cento morti atroci , e cento... 

E svenarvi , o scellerati , 

Gna volta io sol polròl 
il/ow. Gi'w.( Sfolgoro tremendo lampo I 

Dell’ arcano il velo è tolto I - V 

Nulla via riman di scampo... 

Alla to rba ho il piè già volto. 

Premio forse a me si serba 
Là, nel tfiel di. morte acerba, ^ 

Ma possanza della 1erra 
' . Me s'alvare ornai non può. ) 

oévj. ^ Il veleno che serpeggia • 

Fu da me, da me versato I 
Quest’ incendiò che fiammeggia 
Io primiero I’ ho destato I 
Anni , ed anni a brani il core • 

Mi squarciò mortai fiirore , 

Ma il piacer d’ nn tql momento ■ ‘ 

Anni, ed anni compensò! ) ' * 

/ tc- ( L ora vostra , o sventurati , « 

Rio declino già segnò f- ) 
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Coro. ( Ira giusta per gl’ ingrati 
Nel suo petto divampò! ') 

Cri. ( Volgendosi alla sud corte, ed tn tuono 
solenne. ) ' 

Quando il regai mio seggio 
Abbandonai per esso. 

So lutto il mio corteggio 
Poter mi fo coneesso 
D’ alta giustizia : io fui 
Dall’ empia , da costui 
Tradita ; al fallo orribile 

' Morte si debbo. 



Pie. 


Morte!.. 


Mon. 


Ingiusta sei... la misera 
Da un lustro è mia consorte. 


Sen. 


Che sogni?.. 


Cri. 


Temerario! 

Dunque lo sguardo infido. 
Ardisti a me rivolgere , 
D’ altra già sposo ? 


Mon. 


Un grido 

Bugiardo , a me fè crederla 
Estinta... 


Sen. 


Quai pretesti !.-. . 


Cri. 


Gite il ver favelli or provami. 


Mon. 


Quanto narrai , contesti 
Quel vecchio... 


Sen. 


II turpe compIic( 
D’ un turpe amor! 


Mon. 


• Lo giuro 
Innanzi al qielo ,.io... 


Cri. 


, Perfido , 

' Chiodi quel labbro impuro... 


Giu. 


Credi... 


Cri. 


Osi tu !. . 


Sen. 


Deluderti 

Si tenta. 
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Cri. 



Moti. 

Giu. 

Cri 

Mori. 



Cri. 



Stolti!-. Olà? 

( Mie guardie, che si avanzano. ) 

Sìan custoditi. 

Ascoltami... 

0 donna... 

> Taci. ( a Giu. ) Va. ( a Mon. ) 

Giu. 

Ti commova l’acerbo mio pianto... 

Flirt 

ri viva... me svena soltanto... 

Non ti acciechi uno sdegno mortale.,, 
L’ire ingiusta condanna il signor... 

Pensa, o donna, a queP punto fatale 
Ch’ uopo* avrai d’ implorarne il favor. 

Alme inique cessate... tacete... 

Nnnve fiirip nel sen ni’ 'accendete !.. 



Più mi .sprona quel pianto a vendetta , 
Esso è losco al ferito mio cor. 

Sangue , sangue domanda ed aspetta , 

E non pianto , il mio giusto furor. 

Sen. Arma il petto di sdegno feroce , 

Di pietà non vi giunga una voce ; 

Non la merla l’ uom vile che inganna , 
Con gl’ iniqui è giustizia il rigor... 

Tali eccessi -anche il cielo condanna ; 

Ei punisce , punisci tu ancor. 

( Cri. fa segno- alle guardie di allontanarsi con 
Giu. e Mon. essi riunisconsi un momento. ) 
Mon. Giu. 

Qui divisi , congiunti saremo 
Ove tutto è sorriso d’ amor ! 

‘ ( Levando gli occhi al cielo. ) 

Pie. Coro. 

( Apprestarsi, fra poco, vedremo 
Una scena d’ immenso tcrror ! ) 

( Giu. e Mon. vengono separati , e partono frale 
guardie. Cri. esce fremente , tutti la seguono. ) 
Fine della parte seconda. 



» 
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PARTE TERZA . 



U]^^OR4 TUEMENDA. 



SCENA PRIMA.' 

Sala, come alia Scena prima, della parte seconda. 

Sentinelli , Piero, Guardie. 

Seti. ( Egli ìtiede , tenendo, in Pie. lungamente 
fermo lo sguardo scrutatoti. ) 

Narrasti dunque?.. 

Pie. J1 ver. 

iSVn. Giuralo. . 

Pie. ( Alzand^o la mano verso il cielo. ) 

• 11 giuro. 

Sen. ( Volgendosi alle Guardie. ) 

Delle mie stanze la più interna chiuda 
Costui , nè favellargli < • - 

Alcun s’attenti.'-— In libertà ne andrai (///^/c.) 
Come sìa muto il di. 

( Pie. esce ^ fra. le guardie. ) 
che intesi mai ! 

Ella nepole mia ?.. — .Vero l’ imene , 

Sia pur , che giova ? dalla tomba forse 
Riede la madre?.. — Che abborrir sì possa 
Più eh’ io r empio abborriva ignoto m’ era ; 

Lo apprendo. — Ei già tradia 
* La regina , svelando alti segreti. 

Reo pur di fellonia 
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Ijo pinsi a lei. Ma il suo maggiòr delitlo 
Agli occhi di Cristina è l’ imeneo • 

Ch’ io farò creder finto. In me Cristina ' 
Bipon cieca fidanza... 

Mentir m’ è d' nopo il vero... Ella s'avanza 
s e E N A II. ■ 

.Cristina , e detto. 

Cri. Il vecchio udisti ? 

Seti. Si. 

Cri. , Riman difesa 

AU’infedel nessuna?, 

Sen. Nessuna. 

Cri. Egli assena 

Che avvinto in nodo conjugah.. 

Sen. Menda. 

Cri. Lo rivedesti ? • 

Sen. E spesi 

Preghi e minacce onde cangiar quel core : 
Invan. 

Cri. Le nozze mie?... 

Sen. Ricatò. ■ 

Oh rabbia!.. 

Sen. Egli la morte ha provocata. 

E l’ abbia. 

Olà? 

SCENA III. 

La corte di Cristina., e detti. 

Ctt. M’ udite. — Come scocchi l’ ora 
Ch’è terza oltre il rodiggio. 

Ora già destinata a’ miei sponsali 
Col traditor marchese 
Giovanni Monaldeschi, 

Egli morrà di ferro. — Io lo scopersi 
Fellon , che gravi arcani 
Svelava a’ miei nemici. — A (e commetto 
La mia sentenza. ( J Sen. ) 
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Sen. 11 grave incarco accedo. 

( Parte frettoloso , e mal reprimendo la sua 
terrìbile gioja. } 

Cri. ( Ad un Ufficiale. ) , . 

Alla madre il fanciullo 
Sia reso : a’ passi loro 
ConGne assegno il mio regala ostello : 

Ver la patria ne andranno il dì novello. 

Otto. ( Gettandosi a piè di Cri. ) 

Perdono. . . clemenza , o donna reale. . . 

Deh! onesta rivoca condanna mortale.. • 

Il nembo dell’ ira talvolta cessato. 

Acerbi rimorsi nn’ alma provò ! 

Lavare la macchia del sangue versato 
Un Game di pianto talvolta non può! 

( Cri. fa un movimento per uscire ; gli al- 
tri, sempre in atto supplichevole, cercano 
seguirla ; ella dì un cenno imperioso lo 
vieta e parte. ) 

Quel tristo silenzio di morte ragiona I , 

Amor vilipeso giammai non perdona. 

La invade il furore , sul cìglio ha la benda , 
Desìo di vendetta il cor le cangiò ! 

Per te Monaldeschi un’ora tremenda 
In cifre di sangue il fato segnò 

( Escono, fieramente contristati. ) 

SCENA IV. 

Stanza di Monaldeschi : da un lato porta chiosa che 
mette alla galleria de’ Cervi ; dall’altro ù^resso 
custodito da parecchi uomini d’ armi. 

Monaldeschi. 

L’ astro de’ miei destini 
Cinge sanguigno vel I. Morte si para 
A me dinnanzi... e morte 
Qual di ribaldo vile ! ^ 

Misera Giulia , oh ! quanto 
Giorno sì rio ti costerà !.. D’ accanto 
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A qncsle porte la sna voce intesi : 

Favellarmi un istante invan chiedea ! 

Pianse respinta , e seco 
Pianse il mio cor ?,. 

SCENA V. 

La porta della galleria s' apre ad un tratto : ap- 
pare Sentinelli ritto , immobile ' presso la so- 
glia , Jiggendo i lumi terribilmente sopra Mo- 
naldeschi. - > ^ 

Sen. L& toa sentenza io reco. 

A/on. Scritta ella sta nel guardo tuo. 

Sen. ' Mi segai : 

( Accennando verso la galleria. ) 
T’aspetta in queste soglie ’ 

Uom pio , che ti prepari al fatai punto. 

Mon, Il mio momento dunque? 

Sen. È giunto. , 

Mon. ' È giunto l 

( Si covre il voltò tf ambo le mani, e resta 
un momento in silenzio , quindi s accosta 
a Sen. ) 

La parola d’ uom che muore 
Non sia muta pel tuo core. 

Ah I lo sai , del condannato 
Sacro è I’ ultimo voler. 

Pria eh' ió spiri , il Aglio amato 
Deh ! mi lascia riveder. 

Sen, E una madre non rammenti 
Che sbagliasti fra’tormenA 
Che deserta, sconsolata 
Rese r ultimo sospir ? 

Qual moria la sventurata 
Tu, perverso , dei morir 1 
Mon. Cadde il velo, 'cadde infranto!... 

Ora in te , Signor , soltanto 
Una speme ancor m’ avanza. . . 

Il mio sangue aAIdo a te... 

( Cadendo in ginocchio. ) 




28 

Sen. Vieni , vieni. 

Afon. Tu costanza 

In quest’ ora porgi a me. ( Sorge. ) 

Sen. Morte orrenda su te piomba, 

Qoal bramò la mia vendetta ; 

Una tomba infame , abbietta 
La tua salma chiuderà. 

Imprecar su quella tomba 
Lo tue ceneri m’ udranno 
Quando l' ombre sorgeranno , 

Quando l’alba spunterà. 

Uon. Ver la tomba minacciata 

Senza tema io volgo il ciglio... 

Pur su quella un mesto figlio 
Quanto , ahi ! quanto piangerà ! 

Ma -dell’ orfano è contata 
Ogni lagrima da Dio ! 

Il suo pianto , il sangue mio 
Sul tuQ capo ricadrà ! 

( Entrano nella gallerìa. ) 

S C E N A VI. 

Sala con porta chiusa nel prospetto , all’ aprirsi della 
quale vedesi la galleria de’ cervi un orinolo so- 
vr’ essa : altfe porle laterali. 

' Crisiina. 

( S' avanza da uno dei lati : .il suo pallore 
il passo vacillante , gli occhi smarriti , 
tutto annunzia la di lei agitazione-, giun- 
ge odia porla in prospetto , e vi tende l' o- 
recchio. ) i ^ 

Prega - Fra poco tacerà q,ucl labbro 
Eternamente ! Un brivido mi scorro , ^ 

Di vena; in vena!.. Irresistibil forza 
Qni mi traeva, irresistibil forza 
Or mi respingo indietro! Ah! si... da questa 
Orrenda soglia fuggasi... 
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•SCENA VII. 

Giulia , recando il fanciullo , e detta. 

Giu. ( E in vesti femminili, ma scarmigliala e 
nella estrema disperazione. ) 

T’ arresta... 

Cri. Chi miro !.. 

Giu. Lo Ine viUinie. Che lardi ? 

Gli sgherri appella.... 

Cri. . Il figlio ' 

Di Monaldeschi !.. • 

Giu. Noi rammenti , o cruda ! 

I giorni snoi In minacciasti... Ah! pria 
De’ genitori , tracidato ei sia. 

Compi , compì la minaccia , 

Abbia morte 1* infelice 
Sotto gli occhi , tra le braccia 
, Della stessa genitrice... 

Sì , mirarlo io vo svenalo , 

Pria che abbietto , disprczzato , 

Senz’ aita , senza padre 
L’ esistenza mendicar. 

Cri. Taci... fuggi... ah, tn non sai!.. 

La tua voce... le lue grida... 

Ogni indugio tronca ornai... 

Vanne , il figlio altrove guida... 

■( Si dappresso al genitore , 

Ed in breve!.. Qual terrore! 

Sulla fronte , ahimè , le chiome ■ 

Io mi sento sollevar! ) 

Giu. Sei commossa !. . 

( Avendo osservato il turbamento che si ma- 
nifesia nel di lèi volto. ) ( 

' Cri. . Sciagurata! 

Fuggi, fuggi... 

Giu. Ah! no... me vedi 

Qui gemente, disperata... 

Nella polvere... a’ tuoi piedi. 
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Il tuo sdegno me percuota 
Ma pietà deir innocenza. 

Cri. ( Oh qnal mai , qual voce ignota 

Mi Tavella di clemenza !.. ) 

Giu. Ah 1 tu pare , o figlio mio , 

Cadi e gemi alte ane' piante !.. 

Cri. ( No , resister non posa’ io 

Al poter di’ quel sembiante!.. ) 

Giu. Mira , supplice ’ti stende 

La sua destra pargoletta!.. 

Cri. ( Più non ferve... non jn’ accende 

Il desìo della vendetta!.. ) 

Giu. Ei ti chiede col suo pianto.^ 

ETi ti chiede, il gcnitor... 

Cri. ( Il mio cor non regge a tanto... 

Ch’ io non ho di belva il cor !. . ) 

Giu. Cedi... placati.:. 

'Cri. ( Ove sono !.. ) 

Giu. Ciel piétoso , il cor le tocca... 

All’ accento del* perdono 
Tu dischiudi onella bocca. 

Cri. ( Prorompendo in dirotte lagrime » alza il 
fanciullo. ) 

Sorgi... 

Giu. Donna!.. 

Cri. Il piantò mio 

Non ancor... non t'ha svelato?.. 

Giu. Parla, e che?.. 

Cri. . Ringrazia Iddio... 

Giu. Monaidcschi ?. . 

Cri. E perdonato. 

Giu. ( Nel delirio della gioia. ) 

Non è sogno il mio contento... 

Figlio, il padré rivedrai... 

Donna augusta, ha! tn sarai 
Adorata ognor da me. 

( Covrendo di baci la destra di Cri. ) 
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Cri. Ch’ egli è padre o sol rammento. 

Che m’ offese l'oblHiai... 

Sventarato , ascinga i rai , 

La sna vita io dono a te. 

Ma corri... ( o^m.) stringe il tempo... il Conte reca 
Pegno di grazia, questa gemma... 

( Traendosi dal dito un ‘anello; intanto 
l’ orinolo squilla tre volte. ) 

Oh Dio!.. 

Suona r ora tremenda!.. Io stessa , io stessa... 

( Schiude precipitosa la porta, e muove per 
entrare nella galleria , ma un grido acuto 
r arresta. ) 

Giu. Qual grido!.. 

Cri. Fredda man mi serra il core!.. 

SCENA ULTIMA. 

Comparisce nel fondo Monaldeschi ferito mor- 
talmente , ed incalzato dai seguaci di Senti- 
nelli, la corte di Cristina accorre al grido per 
gli usci laterali, e detti. 

Giu. Ah!.. 

Cri. Fermate... io perdono... 

Mon. È tardi... 

. ( Cadendo presso Giu. ) 

Giu. , Ei muore!.. 

( lìaccapriccio universale. ) 

Coro. Terribil vista!.. 

( Monaldeschi viene adagiato sur uno sgabello. ) 
Mon. Giulia... 

Figlio... nel vostro seno... 

Spirar l’estremo anelito... 

Mi fu... concesso almeno... 

Cri. Oh!., guai rimorsi orribili 

Fanno di me governo! . 

Mon. Perdono a’ miei carnefici... 

• Perdoni a me... l’Eterno... 

( A Giu. in cui si manifestano i segni dt 
estremo dolore. ) 
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Ti calma... il sangue mio... 

Donna... rimane... a te... 

( Accennanti il fanciullo- ) 

A lui rimane... Iddio... 

Padre... miglior di me... 

Giu. Tu manchi!.. 

Cri. Ahi! fero strazio! 

Mon. Tutto... nj’ investe... un gel... 

L’nltimo amplesso.. 

Q{u. Ah! r ultimo! 

Mon. Si... 

( Abbraccia Giu. mindi none la destra sul 
capo del fanciullo , alza -qH occhi conte 
invocandogli la benedizione di Dio , e 
spira. ) 

Giu. Cri. Monaldeschi ?. . . ( Co» grido disperato. } 

Coro. E ciel! 

FINE. 
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